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”Presenza Agostiniana” ormai da un anno giunge regolarmente
ai nostri Confratelli, ai nostri Amici e Lettori, ricalcando con cura
il programma prefissato.

Questo programma — che ha incontrato ampi e calorosi con-
sensi — richiama innanzi tutto i temi della spiritualità agostiniana,
per o f f r i r e Vopportunità a chi ci segue con simpatia, di meglio cono-
scere il pensiero c le realizzazioni del nostro santo Fondatore e di
coloro che, durante i secoli, si sono particolarmente distinti nella no-
stra Comunità religiosa.

Rientra pure nel programma di ”Presenza Agostiniana” la trattazione
e una adeguata informazione circa i problemi vocazionali, ora certa-
mente tra i più urgenti c vitali per l’intera Comunità ecclesiale.

Così operando, desideriamo rendere validamente attiva una Co-
munità agostiniana di servizio che, sorretta dalla conoscenza e dal-
l’entusiasmo per la figura e l’opera del santo Padre Agostino e com-
prensiva di tutti i destinatari della Rivista, ci consenta di avviare alla
migliore soluzione la nostra Opera delle vocazioni.

Non mancano, tra i nostri stessi amici, alcuni che, ad oggi, ci
hanno o f f e r t a scarsa collaborazione e non ci hanno dato il necessario
sostegno, che tuttavia sinceramente auspichiamo per un servizio che
è doveroso prestare, nell’unità, a vantaggio pure del Popolo di Dio.

”Presenza Agostiniana” mentre porge cordiali auguri ai Supe-
riori, Confratelli, Amici e Lettori per le festività natalizie e per il nuovo
anno, si ripromette ancora più vasti consensi e una fattiva generosa
collaborazione.

f . r.
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opere sono a sfondo biblico,
anche se il tenia sviluppato è
di natura filosofica o storica
o polemica (basti pensare che
le « Confessioni » contengono
un migliaio di citazioni bibli-
che) . Gli scritti esegetici, che
occupano un buon quarto del-
la sua produzione letteraria,
offrono a noi una inesauribi-
le ricchezza per essere in gra-
do di leggere, capire e ama-
re la S. Scrittura. Citiamo i
titoli dei maggiori: « La dot-
trina cristiana », diversi « Com-
menti » al Pentateuco, « Espo -
sizione sui salmi », « com-
mento al Vangelo di S. Gio-
vanni » e a 11 ’« Epistola I ai
Parti di S. Giovanni », « Que-
stioni sul Vangelo di Matteo
e Luca », « Sermoni », « com-
menti alle Epistole ai Roma-
ni e Galati di S. Paolo », l ’Epi-
stolario con S. Gerolamo.

L 'impronta agostiniana in
questi trattati è nettissima
poiché non si tratta di lavo-
ri aridamente scientifici ma
di contemplazioni che nasco-
no dalla fede e dall'amore.
Amore alla verità e desiderio

Gli elementi qualificanti del -
l’attuale rinnovamento eccle-
siale sono sostanzialmente
tre: ritorno alla S. Scrittura,
al modello cristiano della
Chiesa primitiva, alla lettera-
tura e spiritualità dei Padri
della Chiesa (ll-VII sec. d.C.) .

Il « movimento biblico » è
in piena espansione ed inve-
ste tutti i settori della vita
cristiana: teologia e liturgia,
evangelizzazione ed ecumeni-
smo, catechesi e spiritualità.
Recentemente, è uscita la nuo-
va traduzione italiana (a cu-
ra della C.E.I.) della Bibbia,
momento conclusivo di un la-
voro decennale e premessa
di una fede più convinta e im-
pegnata nella comunità eccle-
siale italiana.

In questo clima di rinasci -
ta culturale e religiosa attor-
no al Libro Santo (la Bibbia
è il libro più stampato e let-
to nel mondo) , si inserisce
l’apporto di S. Agostino.

La formazione religiosa e
l’apostolato del S. Dottore so-
no fortemente caratterizzati
dalla Scrittura. Tutte le sue
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di Dio, attraverso l 'umile ri-
flessione della Parola divina:
« Quali grida, Dio mio, non
lanciai verso di te leggendo
i Salmi di Davide , questo can-
to di fede, gemiti di pietà
contrastanti con ogni senti-
mento di orgoglio! Novizio an-
cora al tuo genuino amore,
catecumeno ritirato in cam-
pagna col catecumeno Alipio
e la madre stretta al fianco...
quale fuoco d’amore per te
non attingevo! Ardevo dal de -
siderio di recitarli, se potes-
si, al mondo intero per ab-
batter l 'orgoglio del genere
umano. Ma lo sono, cantati
nel mondo intero, e nessuno
si sottrae al loro calore »

(Conf. IX , 8) . E ' da questo ar-
dentissimo desiderio di « can-
tare al mondo intero » e di
accenderlo al calore della Ve-
rità che Agostino ha scritto
per tutti noi le sue pagine.

saldo in quello che hai im-
parato e di cui sei convinto,
sapendo da chi l ’hai appreso
e che fin dall ’infanzia cono-
sci le S. Scritture: queste pos-
sono istruirti per la salvezza,
che si ottiene per mezzo del-
la fede in Cristo Gesù. Tut-
ta la Scrittura, infatti, è ispi-
rata da Dio e utile per inse-
gnare, convincere, correggere
e formare alla giustizia per-
ché l ’uomo di Dio sia com-
pleto e ben preparato per o-
gni opera buona » ( 3,14-4,1) .

La parola è un mistero stu-
pendo che esprime la realtà
della persona: è un sacramen-
to dell’amore. Dio, quando
parla, pronuncia Se stesso nel-
la Parola increata
— e, in Esso, traduce il suo
Amore infinito per le crea -
ture. La Parola di Dio è in
finitamente viva ed efficace
« perché egli parla e tutto è
fatto, comanda e tutto esi-
ste » (Salmo 32,9) . E S. Ago-
stino: « nella parola, una co -
sa è il suono che passa e
un’altra cosa è la virtù che
permane... Questa parola del -
la fede possiede tale effica -
cia nella Chiesa di Dio che
quando per mezzo di questa
crede, offre il sacrificio, be-
nedice e battezza, essa ren-
de puro anche un piccolo bam-
bino incapace di credere co!
cuore e di far professione di
fede per la salvezza » (Comm.
Van. Gio. 80,3) . In virtù del-
la Parola di Dio, gli uomini
sono annoverati tra i figli di
Dio.

Cristo

LA PAROLA , SACRAMENTO
DI SALVEZZA

La Costituzione dogmatica
del Conc. Vat. Il sulla divi-
na rivelazione riassume mol -
to bene il significato e la fun-
zione della Scrittura nella sto-
ria della salvezza: « La Chie-
sa ha sempre venerato le S.
Scr. come ha fatto per lo stes-
so Corpo di Cristo, non man-
cando mai di nutrirsi del pa-
ne della vita sia della paro-
la di Dio che del corpo di
Cristo. Insieme con la S. Tra-
dizione, la Chiesa ha sempre
considerato le divine Scr. co -
me la regola suprema della
fede; esse, infatti, ispirate da
Dio e redatte una volta per
sempre
tabilmente la parola di Dio
stesso e fanno risuonare la
voce dello Spirito S. » (n. 21) .
Scrittura • Tradizione - Magi-
stero: su tutti e tre poggia
la nostra fede. Perciò, S. Pao-
lo scrive a Timoteo: « Rimani

CRISTO: PARABOLA, PROFE-
ZIA, CARNE • •

« Se tu cerchi il frutto nel-
la radice, non ve lo trovi ; ep-
pure sui rami non troverai al-
tro frutto se non quello che
è passato per la radice... Cri-,
sto , prima di nascere secon-'
do la carne, era celato, . come:
in radice, nel succedersi di

impartiscono immu-
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Chi, se non tu, Dio nostro,
creò per noi un firmamento di autorità sopra di noi ,
nella tua Scrittura divina?
Il cielo sarà ripiegato come un libro,
e ora si stende su noi come pelle di tenda:
l ’autorità della tua divina Scrittura è più sublime
da che i mortali per cui ce l’hai comunicata
incontrarono la morte della carne.
Perciò hai disteso come una pelle
il firmamento del tuo libro,
le tue parole sempre coerenti, che hai posto
su di noi con l'ausilio di uomini mortali (Conf . XIII, 15, 16) .
Leggono, eleggono e prediligono;
leggono perennemente, e ciò che leggono
non passa mai, perché leggono, eleggendo e prediligendo,
l 'immutabilità stessa del tuo volere,
codice che mai si chiude, libro che mai si ripiega;
tu stesso infatti sei il loro libro,
e lo sei in eterno (Conf. XIII, 15, 18) .
Ecco la tua risposta: Tu sei il mio Dio,
e dici con voce forte all ’orecchio interiore del tuo servo,
squarciando col grido la mia sordità:
"Ciò che dice la mia Scrittura, io lo dico.
Però essa lo dice nel tempo, mentre alla mia parola
il tempo non si estende,
ferma com'è in una eternità pari alla mia” (Conf. XIII, 29, 44) .
Le S. Scritture sono tanto profonde che in esse
avrei fatto ogni giorno dei progressi,
se mi fossi sforzato di farne l ’unico oggetto dei miei studi
dalla prima puerizia fino alla vecchiaia
con tutta la calma possibile, con maggiore applicazione
e con ingegno più vivace...
In Esse si nasconde un tale abisso di sapienza,
che capita, alle persone che hanno passato più tempo
in questo studio, quello che si legge in un passo della
stessa Scrittura: "Quando l ’uomo avrà finito, solo allora

comincia”.
(Lettera 137, 1, 3)
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patriarchi e profeti, per com-
parire a suo tempo qual frut-
to visibile » (Esp. Salmo 72,1) .
Dalla similitudine alla realtà,
dal simbolo alla persona, dal-
l ’uomo a Dio: ecco il ritmo
e lo sviluppo dall ’antico al
nuovo Testamento che culmi-
na in Cristo: la legge antica
è Cristo in "gestazione”: « la
Scrittura non proclama altro
che la fede attraverso il pas-
sato, il presente e il futuro »
(Dottrina cristiana 3,10,15) .
Ma, soprattutto, essa rivela
Cristo: « Nessuno dei testi
delle antiche Scritture fu tra-
lasciato. Tutto nelle Scrittu-
re parla di Cristo » (Comm.
Ep. I Gio. 2,1) .

Per questo motivo (tutto è
rappresentazione o tipo di Cri-
sto e del Corpo di Cristo) ,
si impone molto spesso l’in-
terpretazione allegorica della
Scrittura, la quale « dice co-
se che non si trovano nella
vicenda cui sembra alludere;
anzi si riscontra che quella
vicenda è accaduta in manie-
ra del tutto diversa. Da ciò
si deve arguire che oggetto
delle sue parole non è ciò
che a prima vista sembrereb-
be, ma piuttosto ciò su cui
vuol richiamare maggiormen-
te l ’attenzione » (Esp. Sai. 77,
26) . Ecco l ’origine di tante
malintese interpretazioni e del
mistero insondabile della Pa-
rola di Dio!

Ma, per ovviare a tutto que-
sto, S. Agostino formula un
principio « di sicurezza » per
una retta interpretazione del-

la S. Scrittura: « Ho impara-
to a nutrire un timore rive-
renziale per i soli libri della
S. Scrittura, per cui credo che
nessun autore ha potuto as-
solutamente sbagliare nello
scrivere. Se, quindi, incontre-
rò qualche passo che sembri
essere in contrasto con la ve-
rità, non avrò alcun dubbio
che ciò dipenda dal fatto che
o è scorretto il manoscritto
o il traduttore non ha cen-
trato il senso o son io che
non ho capito » (Lettera 82,1,
3) . Dunque, occorrono anche
condizioni interne, adatte per
comprendere la Parola di Dio,
che si compendiano così: « u-
na pietà guardinga risana la
nostra debole intelligenza per-
ché possa apprendere l ' immu-
tabile verità e non precipiti
in dannosi errori per sconsi-
derata temerarietà. Da parte
mia, se mi troverò nel dub-
bio non esiterò a cercare né,
se mi troverò nell ’errore, mi
vergognerò di apprendere »

(Trinità 1,2,4) .
La lettura timorosa e amo-

rosa della Scrittura farà cre-
scere in noi Cristo e noi nel-
la Chiesa, confermando che
« la nostra fede, cioè, la fe-
de vera, retta e cattolica, non
è il risultato di opinioni pre-
suntuose ma è poggiata sul -
la Scrittura, non è fondata su
eresie ma sulla verità apo-
stolica; questo lo abbiamo co-
nosciuto, questo ora lo cre-
diamo » (Discorso 52,2,2) .

P. Eugenio Cavallari
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cambio
di programma
si sceglie Cristo

P. Angelo Grande

nell ’idea forza, nella base di
lancio, è formare dei testimo-
ni di Cristo, testimoni tanto
più efficaci quanto più la lo-
ro convinzione li rende distac-
cati dagli interessi terreni, u-
mili, obbedienti , casti come
il Maestro Gesù. Per questo
le norme di ogni Istituto si
preoccupano che il novizio
comprenda la bellezza delle
virtù caratteristiche della vi-
ta religiosa, sia introdotto al -
l ’osservanza delle Regole con-
siderate mezzi efficaci di per-
fezionamento e sia prepara-
to a quelli che saranno i com-
piti di domani. Compiti che
richiederanno zelo, dominio di
sé, spirito di iniziativa, ca-
pacità di sacrificio e soprat-
tutto retta intenzione.

Il profano che domandasse
al novizio come impiega i
trecentosessantacinque giorni
dell ’anno di noviziato, verreb-
be messo di fronte ad un ora-
rio denso ed impegnativo ma
incapace di soddisfare le esi-
genze di chi attribuisce alla
vita un valore ben diverso da
quello di chi si decide di
farsi religioso.

Svariati possono essere i
motivi per cui ci si decide
ad impegnarsi a fondo, ma
tutti sono sostenuti dalla con-
vinzione che Dio ama, ama
tutti, ama sempre, perciò...
Compito precipuo del perio-
do di noviziato è il consoli-
dare, attraverso la riflessio-
ne, lo studio, la preghiera,

Il discorso sui religiosi, sul-
le loro attività, sulla loro vita
è di casa in « Presenza Ago-
stiniana »,
quindi, di fronte alla parola
« noviziato » non proveranno
lo stesso smarrimento di don
Abbondio allorché si imbattè
in Cameade.

Il novizio è il nuovo, l’ulti-
mo arrivato, colui che inco-
mincia a sperimentare passo
passo, con l’entusiasmo con-
naturale ad ogni partenza, la
novità che lo ha conquistato.

Alla Madonnetta, da lidi ed
esperienze diverse, ne sono
approdati tre decisi a seguir-
ci da vicino giorno dopo gior -
no, per questo il nostro di-
scorso non è fuori luogo.

nostri lettorii

6



|:pp: - **&*'.
>'

Da parte sua, il giovane de-
sideroso di rispondere gene-
rosamente ai disegni di Dio,
non cerca una vita facile e
si rivolge con fiducia alle Isti-
tuzioni che arricchite dalle di-
rettive dei Fondatori, corro-
borate dall’esperienza, e so-
stenute dalla vitalità del pre-
sente, sono in grado di gui-
darlo. Solo la vita religiosa
offre la possibilità di una mag-
giore unione con Dio, di una
più completa e disinteressata
disponibilità, di una più sin-
cera collaborazione fra quan -
ti vivono insieme perché ani-
mati da un unico ideale che
da ciascuno viene realizzato
secondo i doni di cui da Dio
è stato favorito. Solo con
questa stima e fiducia è pos-
sibile l ’accettazione delle rot-
ture rispetto alle persone ed
alle cose che l ’entrare in con-
vento comporta.

Ma non rimaniamo nel va-
go e nel teorico? Bastano que-
sti programmi a giustificare
l 'applicazione per un anno?
Se rimangono programmi e
buone idee possono esaurir-
si in una discussione, se ci
si sforza di tradurli in prati-
ca, un anno rimane sempli-
cemente il primo scalino di
una lunga ascesa, non si trat-
ta infatti solamente di preve-
nire il domani ma di prepa-
rarlo attraverso il presente
dell ’oggi. Un presente forse
più spoglio e meno entusia-
smante ma che ha il merito
della concretezza ed è sog-
getto ad ogni verifica.

Un lavoro dietro le quinte
lontano dagli sguardi e dagli
applausi e quindi non sempre
giustamente apprezzato e for-
se trascurato come quei lun-
ghi trenta anni, zeppi di gior-
ni feriali, passati da Gesù nel-
la oscura borgata di Nazaret.
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‘‘la Madonnetta 5 5 ,

Iniziamo la pubblicazione della storia del Santuario della Madonnetta, desumendola da
un prezioso documento manoscritto — ancora inedito
del Convento. Esso fu redatto in forma di ”diario” da alcuni Padri e abbraccia circa un
secolo di storia ( 1686-1778 ). L’interesse del documento è notevole perché fornisce notizie di
prima mano, in modo accurato e diligente, del Santuario, della vita della Provincia genovese
degli Agostiniani scalzi e della Repubblica genovese. Perciò, si è preferito conservare la ge-
nuina stesura che conserva il fascino e il sapore del tempo ; soltanto impercettibili varianti
di punteggiatura o abbreviazioni sono state apportate per rendere più agevole la lettura del
documento.

conservato nell’ Archivio storico

Questo divotissimo Tempio
ebbe il suo principio da una
piccola cappella, detta volgar-
mente la Cappelletta, fabbri-
cata dal P. Carlo Giacinto en-
tro le mura rotte dell’antica
Chiesa di S. Margarita, e poi
di S. Giacomo, Tanno 1689,
dono la festa del nostro S. Ni-
cola. A 16 ottobre dello stes-
so anno vi fu collocata la
S. Imagine, ossia Ritratto d'a-
labastro della SS. Madre di
Dio col suo Bambino. Detta
Cappella stava situata ove al
presente si vede la Cappella
delTAspettazione del Sagra-
tissimo Parto ( ora dei Santi
dell 'Ordine ) : la prima alla
parte dritta nell 'entrar nella
Chiesa.

L'anno 1692, 14 agosto, fu
incoronata la s. Statua e Bam-
bino con corone d'argento e
sono quelle medesime che si
vedono al presente. L'anno
seguente, pure al 14 agosto,
fu aggiunta altra corona di
12 stelle d ’argento sopradora-
te, come stanno al presente.

Dopo vari contrasti s'inco-
minciò il novo Tempio.

L'antivigilia di N.S. Annun-
ziata dell 'anno 1695 si scavò
per i fondamenti, aiutando a
questo il P. Arcangelo dall'E-
pifania co' suoi novizi. Il me-
desimo anno, à 4 maggio, fu
posta la prima pietra solen-
nemente, facendo la funzione
il P. Bernardo da ( ) , Vi-
cario del Convento di S. Ni-
cola, per trovarsi il P. Pie-
tro da S. Giacomo Priore al
Capitolo generale.

Giacomo Viano architetto
fece il Coro grande e Scuro-
Io di sotto ; il corpo della
Chiesa fu fatto da Antonio
Maria Ricca.

Nel ponersi la prima pie-
tra, seguì che Cotardino La-
varello cadde sgraziatamente
nella fossa del fondamento in
altezza palmi 31 e mezzo, e
non ebbe alcun danno ; segui-
tò ad aiutare per il lavoro.

L’anno 1696, à 3 febbraio,
si trasferì la S. Statua di N.
Signora dalla Cappelletta nel-
la Cappella dello Scurolo por-
tandola processionalmente tra
le braccia il P. Carlo Giacinto.

Lo stesso anno 1696, à 15
agosto, si aperse la nova
Chiesa e vi si celebrò la pri-
ma volta la festa dell 'Assun-
zione di Maria SS. ; nel qua-
l 'anno si celebrò la prima vol-
ta nella nostra Metropolitana
detta festa con la dedica del-
le Chiavi della Città, Corona
e Scettro ducale, ad istanza
del P. Carlo Giacinto, da rin-
novarsi per ogni 25 anni, con
altre funzioni che la rendono
molto solenne.

Le intenzioni del Padre e-
rano altresì che in detto fe-
stivissimo giorno dal Publico
( Governo n.d.r. ) si sovvenis-
sero poveri , si regalassero l ’in-
fermi dell ’Ospedale dell'incu-
rabili ; che nella Chiesa me-
tropolitana si continuasse det-
ta festa per tutta l'ottava con
l 'invito à Magistrati e Reli-
giosi che si portassero in uno
di detti giorni alla visita del-
la Chiesa, e con farvisi ogni
giorno un divoto discorso.

Fu incoronata la statua di
N. Signora e Bambino con
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corone d oro e gemme la not-
te del Sagratissimo Natale al-
l 'offertorio della Messa dal-
l 'istesso P. Carlo Giacinto nel-
l 'anno 1700.

I miracoli o grazie fatte da
Maria Vergine agli operai che
fabricavano il suo Tempio
stanno registrate nella Vita
del P. Carlo Giacinto.

L'anno 1706, 18 aprile, fu
consecrata solennemente que-
sta Chiesa sotto il titolo del-
la Natività di N. Signore Ge-
sù Cristo e Assunzione del-
Llmmacolata Vergine Maria
da Mons. Giobatta Costa, Ve-
scovo di Sagone, come dalla
lapide sopra la porta, posta
a lato della medesima Chie-
sa. Assistette alla funzione
l 'Ecc. Sig. Principe Doria, col
titolo di Padrino.

Mentre si faceva la conse-
crazione, si levò un vento fu-
riosissimo ed orribile che pa-
reva più che naturale, ed il
P. Carlo Giacinto ebbe poi a
dire esser stata una lavata
de' Demoni che, in virtù del-
la Consecrazione, sloggiavano
da quelle parti d 'intorno : co-
me ciò asserisse, non si sa.
Il giorno di detta Consecra-
zione cadde in quell 'anno la
domenica 2a dopo Pasqua ; in
qual domenica si fa in per-
petuo l 'anniversario.

L'anno del 1707, à 19 giu-
gno, giorno della SS. Trinità,
fu consacrato l'altare della
Cappella dello Scurolo da
Mons. Paolo Andrea Borelli,
Vescovo di Noli, sotto il ti-
tolo dellTmmacolata Vergine
Maria di Consolazione, pre-
senti l'Ecc. Sig. Principe Do-
ria e Marchesino suo figlio,
e mi. Sig. Gio. Carlo Pinceti,
quale pure fu testimonio nel-
la Consecrazione della Chie-
sa. L'altare di N. Signora è
opera del Sig. Pier Francesco
Quadrio e la pittura della s.
Cappella opera del Prete di
Savona ( B. Guidobono n.d .r.).

Nel 1711, à 28 novembre,
furono consacrate le tre cam-
pane da Mons. Giuseppe M.
Sauli Bargagli, Vescovo di
Noli ; la prima fu dedicata in
onore di Gesù Benedetto, la
seconda dellTmm. Vergine
Maria Assunta, la terza del
gran Padre S. Agostino Ve-
scovo e Dottore della Chiesa.
Assistette alla funzione l 'Ecc.
Sig. Principe Doria. Prezzo di
dette : L. 2680.

Nel 1712, à 31 ottobre, vi-
gilia d'ogni Santo, fu incoro-
nata per mano del P. Carlo
Giacinto la statua di Maria
SS. col suo Bambino con co-
rone d'argento e scettro pu-
re d’argento in mano. Qual
statua di legno è onera del
celebre Veneziano ( D. Bisso-
ni n.d.r. ) e sta collocata in
nicchia sopra il cornicione del
Coro ; ivi riposta dal 1720, es-
sendo stata prima per qual-
che anno, dopo che fu inco-
ronata, in altra nicchia di sot-
to con la sua vetriata.

Nel 1712 fu decretata dal
Serenissimo Senato, per tre
anni, la venuta di quattro Ec-
cellentissimi ( Senatori n.d.r.)
a questa Chiesa nella dome-
nica fra l 'ottava dell’Assun-

di Maria SS. Fu con-zione
fermata nel 1717 con l'occa-
sione che, à 2 marzo dello
stesso anno, s’attaccò il fuo-
co a una nave inglese nel no-
stro porto, la quale aveva nel-
la stiva 93 barili di polvere ;
vi furono grandi rischi, eppu -
re nello scoppio non appor-
tò altro danno che di rottu -
ra di vetri alle finestre ser-
rate delle fabbriche intorno
al porto. Il giorno seguente
fu ritrovato un bollettino nel
calice del Palazzo che addi-
mandava, in rendimento di
grazie, la conferma della ve-
nuta dei quattro Eccellentis-
simi a questa Chiesa : qual fu
approvata.

(continua )
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chiamala e...
a vedere nel nostro prossimo
Dio, ad impegnarci a fondo
in tutto quello che facciamo.

La società in cui viviamo
certamente non contribuisce
a diffondere l 'amore e chi ama
va contro gli altri, non è ca-
pito, viene preso anche per
uno sciocco.

Ma questo avviene soltan-
to poiché noi siamo abituati
a pensare in un determinato
modo e siamo ormai condizio -
nati da questa nostra impo-
stazione di vita e quindi ve-
diamo ogni aspetto della vi-
ta solamente sotto il lato op-
portunistico e non ci doman-
diamo mai se per soddisfare
i nostri desideri non abbiamo
strumentalizzato, usato qual-
cuno, il nostro prossimo.

Cominciamo a seguire nuo-
vi obbiettivi che non siano so-
lo egoismo e vanità, ma pen-
siamo invece agli altri, solo
così potremo sentirci profon-
damente liberi e soddisfatti
della nostra vita.

i er dirci questo Gesù Cri-
sto ò venuto sulla terra. Ma
coca significa amare? E ' sem-
plice, amare vuol dire aiuta-
re, comprendere, sacrificare
tutto per il nostro prossimo
e per Dio senza nulla preten -
dere.

E' semplice a dirsi, ma non
così a farsi. Riflettendo un
momento sul nostro tenore
di vita possiamo dire di aver
amato qualcuno senza preten-
dere assolutamente niente?

Forse sì, ma una due vol-
te, senza invece capire che
la vita di ogni uomo, di ogni
singolo come individuo, istan-
te per istante, dovrebbe esse-
re amore. E l 'amore è Dio.
Egli ce lo ha detto che aman-
do il nostro prossimo Lo ame-
remo. Dire tutto ciò può ser-
vire solamente a schiarire le
idee e a darci un program-
ma, uno schema di vita.

Ma dobbiamo incominciare

in ricerca

Giancarlo Papparella
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ne alla « chiamata » del Si-
gnore. Chiamata a realizzarci
sempre più, espressa da un
avvenimento, un fatto, una cir-
costanza, un suggerimento o
la necessità di un amico, se-
condo il Vangelo. Ed è il Van-
gelo che ci affida il compito
di portare il messaggio cri-
stiano a tutti coloro che si
presentano nella nostra vita.
Tale messaggio noi intendia-
mo concretizzarlo attraverso
vari servizi: il servizio dell ’a -
micizia, per cui cerchiamo di
essere amici in primo luogo
all’interno del gruppo con chi
ha il nostro stesso ideale e
poi anche con coloro che vi-
vono all ’esterno della nostra
comunità e che la pensano
molto diversamente da noi;
per attuare tale amicizia so-
no necessari la comprensione
reciproca, il saper accettare
i limiti ed i difetti altrui, il
saper correggere i propri, l ’es-
sere sinceri, spontanei , e sa-
crificare parte del proprio tem-
po libero, ed anche parte del
proprio tempo impegnato, al
servizio degli amici. Il servi-
zio della parola: l ’uomo non
può agire, se prima non ha
pensato, così noi non dobbia-
mo avere la presunzione di
dichiararci cristiani e di por-
tare il messaggio di Cristo ad
altri, se non ci preoccupiamo
neppure di ascoltare la sua
parola e la sua proposta di
vita: il Vangelo. Il servizio del-
la persona: Cristo, oltre a in-
contrarlo nella preghiera e nel -
l ’eucaristia, lo si ritrova an-
che nella persona del pove-
ro, del disadattato, del soffe-
rente, dell ’amico e del nemi-
co. E’ per incontrare Lui e non
per un semplice gesto umani-
tario che abbiamo scelto di

recarci all ’Albergo dei Pove-
ri per visitare gli anziani più
abbandonati e soli della cit-
tà. Questa decisione non è
stata istantanea: per alcune
domeniche ci siamo incontra-
ti unicamente per divertirci,
affiatarci e trascorrere il po-
meriggio festivo insieme. Ta-
le visita ci costa dei piccoli
sacrifici: la rinuncia a! cine,
alla sala da ballo, alla gita
in campagna, ma nello stesso
tempo ci offre la possibilità
di entrare in una realtà diver -
sa da quella che è solito
presentarci Carosello: di vi-
vere questa realtà, di matu-
rare e riflettere su quanto
misera, caduca e passegge-
ra sia la nostra - vita. Do-
po l ’impaccio della prima do-
menica abbiamo superata la
difficoltà di instaurare un
dialogo con persone molto
più anziane di noi, abbia-
mo trovato la forza di su-
perare la nostra timidezza ed
è stato per noi un motivo di
soddisfazione il leggere negli
occhi di quei vecchietti un
barlume di gioia e di sereni-
tà. lo personalmente ho no-
tato che adesso aleggia nel
nostro gruppo uno spirito di -
verso, sembra quasi che ognu-
no si senta più solidale con
l’altro e che tale esperienza
contribuisca a creare un’atmo-
sfera di serenità che prima
non esisteva. Il servizio del-
la persona è soprattutto una
prova di fede, fede nell 'uo -
mo, e in Cristo, ma in primo
luogo in Cristo che si è fat-
to uomo proprio per salvarci.
E’ una prova di carattere e di
forza morale che contribuirà
soprattutto a farci sentire più
fratelli.

...risposta

A Scofferaf cfr . n. 5) du-
rante la nostra esperienza di
vita comunitaria erano sorti
dei propositi e delle idee che
avevamo in mente di realiz-
zare una volta ritornati in cit-
tà, nella vita di tutti i giorni.
Avevamo deciso di rivederci
settimanalmente per l 'incon-
tro di gruppo e la domenica
per trascorrere il pomeriggio
insieme. Le prime riunioni so-
no servite soprattutto per chia-
rire quali fossero i fondamen-
ti del gruppo, quale fosse la
sua impostazione e direzione.

In breve tempo è stata sti-
lata una traccia di program-
ma della comunità; i caposal-
di del programma possono es-
sere così sintetizzati: il no-
stro gruppo, che si definisce
vocazionale, è aperto a giovani
che, presa coscienza del signi-
ficato della propria esistenza,
rispondono ciascuno a suo mo-
do secondo la propria vocazio- Pino Basile
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NATALE ANNO ZERO

Gesù nasce in una stalla
ama tutti, anche i nemici
passa facendo del bene

ANNO 1974 NATALE ZERO
se non conosci il povero

se non hai fratelli
se ricevere conta più che dare

BUON NATALE



cose nostre
viste

da . .
Arrivano i primi voti scola-

stici: vere frustate che schioc-
cano e colpiscono quell ’incau-
to ottimismo col quale molti
incominciano le scuole; i più
piccoli accusano il colpo ed
emettono subito mille propo-
siti; gli altri, da buoni esper-
ti della scuola italiana attua-
le, non si scompongono trop-
po: sanno che alla fin fine,
« promossi o non promossi,
tutti promossi ».

I nostri aspiranti sono in
maggioranza montanari del
Trentino. A questo proposito,
tempo fa, ho letto loro la dia-
gnosi che fornisce del ragaz-
zo proveniente dalla monta-
gna Mons. Andrea Maggiali
nel suo libro « Psicopedagogia
dei candidati al sacerdozio »:
« ... Il ragazzo di montagna è
circospetto, molto riservato,
poco sincero, attaccato alle
proprie cosette, ristretto di
mente, grossolano poco sen -
sibile, dominato dal sentimen-
to della forza sviluppatosi con
la salute florida e temprata
ai disagi ». Niente affatto lu-
singhiera, non vi pare? eppu-
re loro non se la sono pre-
sa: sarà perché il Maggiali
ha colto nel segno o perché,
a loro giudizio, ha sbagliato
tutto?

Di cose, in questo periodo,
se ne sono viste poche.

Ottobre: inizio delle scuo-
le. Quest ’anno abbiamo cin-
que « remigini ».

Ottobre: mese di assesta-
mento. Se il passaggio dal
clima delle vacanze a quello
scolastico è sempre arduo, non
lo è di meno il passaggio dal-
l ’ambiente familiare a quello
di seminario. L’adattamento è
graduale e avviene in manie-
ra più o meno celere rispet-
to all ’età, all ’emotività propria
di ciascun ragazzo, ai rappor-
ti più o meno affettuosi che
questi nutre coi genitori e al
grado più o meno ampio di
accettazione che incontra nei
nuovi compagni. Le prime gior-
nate sono dure, i primi tra-
monti e i primi risvegli al
mattino nostalgici; poi, a po-
co a poco, quelle pareti che
parevano chilometriche acqui -
stano la loro vera proporzio-
ne. Neppure il buio incute più
paura. L ’aspirantato diventa
casa; non sempre però gli
abitanti diventano fratelli ! P. Aldo Fanti
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sui passi dei santi

pellegrinaggio ad Assisi, Cascia,
Montefalco, Orvieto

Il 4 ottobre, festa di S.
Francesco, Patrono d’ Italia,
partiamo in pullman per As-
sisi, Cascia, Montefalco, Or-
vieto.

P. Eugenio, nostro assisten-
te e accompagnatore, ci rac-
comanda: « Ognuno dimenti-
chi sé stesso e sia disponi -
bile verso gli altri ». E ’ tutto
un programma di amicizia, di
carità che unisce gli animi e
crea un 'atmosfera serena.

Il paesaggio, che prima ha
le note caratteristiche liguri ,
va man mano cambiando, e ci
presenta colline e pianure
fertili della Toscana. Nel tar-
do pomeriggio, siamo nella
« verde Umbria ». Si fa not-
te e il lago Trasimeno ci ap-
pare con le sue acque tran-
quille, illuminato, qua e là, da
varie luci. Assisi è vicina. So-
no le 20,30 quando entriamo
nella parte bassa della città.
Si notano le basiliche anco-
ra illuminate e vorremmo en-
trare almeno nella vicina S.
Maria degli Angeli, ma l ’ora
è tarda.

Sabato, 5 ottobre, partenza
da Assisi per Cascia e Rocca-
porena. Il Padre ci traccia un
breve profilo delle sante e dei
santi che danno gloria all 'Or-
dine Agostiniano e aH'Umbria:
S. Rita da Cascia, S. Chiara
da Montefalco, il B. Angelo
da Foligno e la B. Cristina da
Spoleto. Inoltre ci prospetta
l 'acquisto del Giubileo al no-
stro rientro in Assisi e ci pro-
pone, quale atto penitenziale,
di non parlar più male dei
fratelli: « non spezziamo il no-
stro prossimo ».

Il pullman corre tra paesini
umbri antichi e pittoreschi, al-
cuni adagiati in verdi conche,
altri arroccati sui monti .

Dopo circa due ore di viag-
gio siamo a Roccaporena. Qui
vediamo la casetta natale di
S. Rita e quella piccola Cap-
pella eretta dove Ella visse
mite, paziente, con un com-
pagno violento, dove fu ma-
dre amorosa ed eroica. Qui
sostiamo pregando per l ’unio-
ne e la santità della famiglia.

Ma l 'attrattiva irresistibile
per tutti coloro che sentono
profondamente questo clima
mistico viene dallo « scoglio »,
dove la santa vedova saliva
a pregare. Un gruppetto di
persone più giovani e valide
si avvia decisamente per l ’er-
to sentiero. Dietro, alcune an-
ziane, timidamente muovono i
passi. Arriveranno tutte alla
meta.

Scendiamo a Cascia dove
P. Eugenio celebra la Messa.
Quindi visitiamo il convento,
che ci permette di ricordare
gli episodi più significativi
della Santa. Sostiamo dinanzi
al Crocifisso che ha donato
la spina alla Sposa diletta.
Quella piaga guarirà soltanto
per permettere a Rita di re -
carsi a piedi fino a Roma per
lucrare il Giubileo insieme al -
le Consorelle. Osserviamo la
vite, nata in virtù dell ’obbe-
dienza; il roseto che diede le
rose tra i rigori delFinverno.
E le api ? escono soltanto il
Venerdì Santo.
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Ritornando ad Assisi, fac-
ciamo una breve tappa alle
Fonti del Clitunno di carduc-
ciana memoria. Anche qui lo
spirito trova uno spunto per
elevarsi a Dio: « Laudato si ’

mi ’ Signore per sora acqua... ».
Assisi, bella, medievale, con

le sue preziosità artistiche ci
attira. Vediamo S. Damiano,
S. Ruffino. Ci stanchiamo un
po ' per quelle ripide e tanto
poetiche viuzze e ci dirigia-
mo poi alla meta ultima di
questa giornata: S. Francesco.
Dinanzi alla tomba del Santo
recitiamo le preghiere per
l'acquisto del Giubileo.

spicca la grande e candida
Ostia. E’ Lui che ha dettato
all ’umile Suora spagnola tut -
to ciò che doveva essere fat-
to per creare questo gran-
dioso complesso. Qui si pre-
ga e si spera nell ’amore mi-
sericordioso. La Madre ap-
pare, come di consueto, ver-
so mezzogiorno, alla finestra.
Ci saluta dicendo: « Non suc-
cederà niente, andrà tutto be-
ne. Salute e pace ».

Ci dirigiamo verso Orvie-
to. Al nostro arrivo, vediamo
la facciata dorata del Duo -
mo in un tripudio di sole.
Quanto è bella! Molti ami-
ci si affrettano verso la cap-
pella di S. Brizio. Ricercano
i dipinti del Signorelli. Al-
tri si recano immediatamen-
te nella Cappella del SS.mo
Corporale che appare ineso-
rabilmente chiuso nel suo
reliquiario. Con l ’animo tre-
pidante attendono e pregano.
La speranza non va delusa.
P. Eugenio, infatti, ha otte-
nuto la desiderata autorizza-

visibilmente com -
mosso, apre l ’artistico Reli-
quiario, opera di Luchino Vie-
ri; apre ancora una portici-
na dorata e appare il Cor-
porale. Le macchie di san-
gue sono visibili e più si fis-
sano, più appaiono chiare.
Con questa visione si chiude
il pellegrinaggio.

Nel viaggio di ritorno, si
recita ancora una volta tut-
ti insieme, il Rosario; poi,
tra un racconto giocoso, un
canto e molti ringraziamen-
ti, restano gli intervalli per
riflettere. Tornati alla base,
c ’è chi commenta giustamen-
te: « Per noi, tutti questi gior-
ni sono stati domenica! ».

Sorella Teresa

*
Domenica, 6 ottobre. E' l ’ul-

timo giorno. Ormai c ’è un cli-
ma di amicizia, di vera cor-
dialità: è sulle labbra di tut-
ti una frase di rimpianto:
« Peccato! il tempo è stato
troppo breve ».

Il programma della giorna-
ta: visita a Montefalco, Col-
levalenza, Orvieto. Appena
giunti a Montefalco, « balco -
ne dell ’Umbria », entriamo nel-
la chiesa. Vi è esposto alla
venerazione dei fedeli il cor-
po di S. Chiara, la santa tut-
ta amore e povertà, amante
della Verità, innamorata del
Crocifisso che ricevette nel
cuore (lo vediamo tra le re-
liquie) . Assistiamo alla S. Mes-
sa pregando per il movimen-
to agostiniano.

Partiamo per Collevalenza.
Le strutture moderne, a tut-
ta prima, ci disorientano, ma
entrando nel piccolo Santua-
rio del Divino Amore, gli ani-
mi restano avvinti da quel
Crocifisso « vivo » che pog-
gia sul mondo e dietro cui

zione e
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« C’è qualcuno che vuol veni -
re? c ’è qualcuno che nel
frastuono delle mille voci
del nostro mondo, avverte e
ascolta quella di Cristo?
Giovani, non rifiutate questo
invito: Provate ad ascolta-
re! ».

riflessione
E’ un proverbio comune quello che

si riferisce al « nulla di nuovo sotto il
sole » che tutti si affannano a chiarire
portando a citazione la storia, i costu -
mi dei tempi passati che — si suol di-
re con qualche variante — « non era-
no migliori dei costumi presenti ».

Eppure, nella mia non breve vita,
ho potuto constatare che nel confron-
to dei costumi dei miei anni giovanili ,
i costumi odierni sono davvero cambia-
ti, trasformati.

Ora tutto è osannante alla vita, ma
alla vita facile. Tutto è osannante alla
vita che non crei tabù alle coscienze;
al!a uguaglianza che rechi però la ric-
chezza per ognuno con un minimo di
sforzo. Tutto è osannante alla bellezza,
all ’amore, alla libertà, ma la bellezza
è corrotta, l ’amore è a livello dei sen-
si, la libertà è squallidamente rappre-
sentata dal giovane che lascia la casa
per unirsi a gruppi che professano teo-
rie di evoluzione pericolose per la so -
cietà, la famiglia e soprattutto per
l ’anima.

Sono rimasta « scioccata » quando,
una di queste mattine, trovandomi in
centro, in un vicolo prossimo a S. Lo-
renzo, ho visto una frase scritta a ca-
ratteri cubitali su di un muro. A tutta
prima ho pensato si trattasse di una
di quelle frasi violente, con botta e ri-
sposta, che lordano i muri dei palazzi
e persino delle chiese. Ma poi, quale
non è stata la mia meraviglia quando
ho letto: « LA MUSICA E’ VITA. LO
SAI? ». Confesso: questa semplice fra-
se, così densa di contenuto, mi ha con-
solato l ’anima. E ho pensato: sì, è ve-
ro, chi ama la musica ama anche la
vita, e l ’anonimo che lo ha scrito ha
certamente un 'anima bella. Perché la

vieni e seguimi

Se vuoi realizzare pienamen-
te la proposta del Vangelo
rivolgiti
al CENTRO VOCAZIONALE
DEI PADRI AGOSTINIANI SCALZI
— Santuario della Madonnetta

Salita Madonnetta, 5
16136 Genova

— Comunità S. Lorenzo
63030 Acquaviva Picena (A.P.)

— Comunità di S. Maria Nuova
00010 S. Gregorio da Sassola (Roma)

— Comunità di S. Agostino degli Scalzi
a Materdei
80136 Napoli

— Santuario di Vaiverde
95028 Vaiverde (CT)

— Suore Agostiniane Scalze
Salita a Porta Chiappe, 1
16136 Genova

— Ausiliarie Missionarie Agostiniane
Istituto Secolare
Via Monte Meta, 22
00139 Roma

prendi, oggi le tue decisioni
« domani potrebbe essere
troppo tardi »

musica esalta l’anima, la purifica, la in-
nalza a Dio facendola consapevole di
appartenere a Lui.

Grazie quindi a quell ’anonimo, da par-
te mia; grazie, soprattutto perché quel-
la frase si rivolge a tutti coloro che
transitano, che leggono, che commen -
tano sorpresi e che, forse, sono invi-
tati a pensare.

(Paolo VI)

Sorella Giacinta



L’opera « LI LAZARETTI »
del P. Antero M. Miccone di
Sesrri Ponenle Agostiniano
Scalzo, è tra le più note ed
apprezzate dai cultori di sto-
ria civica e religiosa genove
se e della medicina del se-
colo XVI, per la vastità del-
l’informazione e per la parte
di protagonista avuta dall’Au-
tore nella materia trattata.
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